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inserzioni In quarta pagina Cent. 25 per
linea a spazio corrispondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Ceni 50
— Nel corpo del Oiornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 5 — Necrologie L. 1 
a linea.

Gli abbonamenti e e inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Giornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni Dame«) Cent. 5  —  Arretrato 10.

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,10 - 7,57-12,12- 15,56 - 18-19,45— Savona 4,24 - 8,15 - 12,40-17,36 — Asti 5,35-8,21 -11,23- 15,54- 19,55 — Genova 6-8,5 -12,10 - 16,3,20,20 — Ovaia 22,4 
ARRIVI: da Alessandria 7,57 - 12,30 - 15,4 - 17,31 - 20,59 • 22,42 — Savona 7,37- 12,03- 15,48 - 19,39 — /ts/z7,47-11,51 -15,51 -19,55-21,50 — Genova 7,50- 11,8- 15,40 - i 9,30-22,36 — Ovaia 5,18

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate,: distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 15 alle 18, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 7 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,30 alle 12 e dalle 15 alle 18,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

Emilio Merialdi 
e Giuseppe Saracco

D alla cortesia  del cav. avv. M atteo M e­
riald i abbiamo ricevuto un pregievole opu­
scolo del prof. Federico Donaver, in m em oria 
d e ll’avv. Emilio M erialdi di Roccagrim alda, 
■e assai.yo lon tieri ne diam o notizia  ai nostri 
le tto ri, s ia  p e r  a tto  di doveroso trib u to  verso 
la  persona illu stre  cui è dedicato, s ia  per 
la sim patica  luce che ne viene in torno  alla  
fig u ra  di G iuseppe Saracco, la cui m em oria, 
p u r  sem pre viva, vuoisi m aggiorm ente r i­
ch iam ata  ora, m entre  s ta  p er p rendere  for­
m a la onoranza dovutagli dalla  n o s tra  città .

Il Donaver, con brevi e ch iari tr a t ti ,  
delinea  tu t ta  la  v ita 'd e l  M erialdi, il quale 
p rese  p a r te  aH’am m inistrazione della cosa 
pubblica , avendo rivestito  con onore diverse 
cariche ed essendo s ta to  per nove anni 
<1867-75) deputato  al Parlam ento  p e r  Ca­
p r ia ta , m a spese in p artico la r modo la  su a  
a t t iv i tà  n e ll’esercizio della nobile p ro fes­
sione di avvocato e fu sop ra  tu tto  uno 
.studioso ed un sap ien te  es tim ato re  degli 
uomini e delle cose d e l tem po suo.

O pportunam ente il Biografo fa r isa lta re  
del M erialdi la  bon tà  de ll’anim o, non in fe­
r io re  a lla  co ltu ra  della  m ente, e la saldezza 
d e l c a ra tte re , alieno d a ll’am bizione e da 
q u a ls ia s i bassezza.

R iportiam o tes tu a lm en te  alcune le tte re  
scam b ia te si con G iuseppe Saracco e scelte 
da l D onaver con buon criterio , come quelle 
che scolpiscono le figure dei due valen tuo­
m ini, contem poranei, onore tu tti  e. due del 
nostro  Circondario, f ra  di loro am icissim i, 
■eppure ben diversi p e r  chi ebbe la fo rtuna  
di conoscerli.

In  o ttobre  1901 scriveva il M erialdi sopra 
un biglietto di visita:

All'antic* «(discepolo ed m ìc o  avv. Giuseppe Saracco 
nel giorno del suo ottantesimo compleanno 

ricco di censo e carico di onori, 
ammiratore non iavido,

non sa altro augurare che lungamente conservi 
“  mens sana in corpore sano „  

l’ottuagenario Emilio Merialdi 
dal suo campestre ritiro e solitudine 

ove tranquillo attende la corta evoluzione dell’altima ora.
Rispondeva il S aracco:

Bistagno, 9 ottobre 01. 
Caro Amico,

Ricevo la tua carissima e non voglio nè 
devo lasciare che passi un giorno senza farmi 
vivo presso di te e ringraziarti del gentile 
pensiero col quale hai mostrato di conservare 
buona memoria dell’ottuagenario amico.

In verità, ti sei fatto troppo romito, ma 
certo se fosse vissuta la mia povera moglie, 
avrei fatto il campagnuòlo anch’io ed invece 
hanno voluto fare di me un uomo politico, 
che in fatto non sono.

Voglio morire da galantuomo io!....
Ho ancora fede di venirti a trovare, poiché 

non dobbiamo sentirci vecchi, ed io, per 
dirtene una, non mi sentivo vecchio fra le 
vigne cariche di uva, mentre oggi non ci 
reggo a penetrarci, tutto sciupato da una 
pioggia birbona!....

Ma non dire che sono carico di censo. 
Sono ricco, perchè mi contento di assai 
poco, e questa è ricchezza.

Dunque, ancora una volta grazie e ricor­
dati sempre di me con lo stesso affetto col 
quale ti mando il saluto della vecchia amicizia.

G. SARACCO.

Ai prim i del 1904 il Saracco scriveva 
dei tem pi della giovinezza, ma

a ricordarli, più che a lamentarli, poiché 
in fin dei conti saremmo ingrati verso la 
Provvidenza di averci lasciati in vita sani 
di mente e di corpo, più di tanti che sono 
nati molti anni dopo di noi. A te dunque 
vadano i voti e gli augurii i più vivi e cor­
diali per qualche anno ancora, quali mi hai 
fatto tenere tu stesso, con la speranza che 
mi riesca nel prossimo estate, se Dio mi dà 
vita, di venirti a fare una visitina nel tuo 
romitaggio.

Io vivo solo a questo mondo, punto ineb- 
briato degli onori, nè ambiti e molto meno 
ricercati, e mi parrà rivivere nel passato se 
potremo discorrere dei giorni che non ritor­
nano più, con quella serenità di mente che 
conserviamo con gli anni.

Da capo il M erialdi, in agosto  1904:
Sul confine della vita vorrei darmi un po’ 

d’illusione, ritornando col pensiero a tempi 
antichi, anzi antichissimi, ma ciò non . saprei 
procurarmi se non con te, che insieme, poco 
oltre bilustri, sedemmo sui duri banchi del 
Collegio di Acqui, lassù nell’antica Pisterna, 
e che solo mi resti scolpito nella mente e nel 
cuore col marchio della più salda e sincera 
amicizia.

So che la tua attività ed energia non ven­
gono mai meno e che bene spesso abban­
doni il tuo Bistagno per recarti, per uffizi, 
in Acqui. Se tu mi «indicassi un giorno in 
cui tu dovessi venirci, io mi ci troverei e 
ti darei volontieri una buona stretta di mano 
e forse l’ultimo vale....

Di rim ando il S aracco :
Amico mio,

La tua mi ha procurato il maggior piacere 
a cui^potessi aspirare. Te ne ringrazio col 
vivo del cuore, e lascia solo che rammenti 
ancora la Comunione della tribuna in chiesa, 
colla relativa festaiola della Madonna della
Concezione.... Ma non è ad Acqui che ci
dobbiamo rivedere, bensì alla tua villa in 
Roccagrimalda, siccome avevo già in animo 
di fare ed ora ne prendo impegno formale. 
Si intende che verrò a mangiarti una cola­
zione.

Dunque al piacere di vederti e non l’ul­
tima volta. Io ho fatto voto di raggiungere 
l’età di mio nonno paterno, 88 anni battuti, 
poiché il materno morì di soli 84 ! Tu per 
lo meno devi fare lo stesso.
. Addio carissimo. Tutto tuo G. S.

Di fatto , nel se ttem bre  di quell'anno , il 
Saracco fu a  Pocapaglia (Roccagrim alda), 
delizioso erem o, ricco di pam pini e di fiori, 
dove il Merialdi tra sco rse  tran q u illam en te  
gli ultim i quindici anni della sua  v ita , de­
dito alle cure dei cam pi, alle le tte re  ed 
a lla  filosofia.

I due onorati V egliardi non si riv idero 
p iù , e fu quella  p er certo  una delle ultim e 
belle g io rnate  della  loro v ita !  Non molto 
tem po appresso , gli acciacchi incom incia­
rono a  ra ttr is ta re  quelle gag liarde  vec­
chiezze. P rim a soccom bette (gennaio 1907) 
la  fibra non meno ro b u sta  del Saracco, la 
cui v ita  fu p iù  ag ita ta  e più esposta  alle 
offese degli uom ini e della fortuna. Il 31 
m aggio 1909, in e tà  di anni 88, Io seguiva 
nel sepolcro, il M erialdi.

La m em oria dei due illu s tr i amici r im a rrà  
indelebile negli anim i n ostri, com presi p e r  
quei due ca ra tte ri e p er quelle due m enti 
di a ltiss im a  stim a.

ALLA CAMERA
Apprend amo- dai giornali che l’On. Mag­

giorino F e rra ris  è s ta to  nom inato con voti 
concordi a  Com m issario del progetto  di Legge 
su lla  Banca del Lavoro, p roposta  dal— 
l ’On.- Luzzatti.

Il voto unanim e dell’Ufficio, a  cui p a r­
teciparono depu ta ti di ogni p arte , conser­
vato li, liberali e soc ialisti è specialm ente 
dovuto al fa tto  che l ’On. Maggiorino F er­
ra ris  è s ta to  sem pre uno dei p iù  fervidi e 
tenaci p ropugnatori della Banca.del Lavoro 
e della Cooperazione, che propose fino 
dal 1899.

Nel 1903 il nostro  D eputato passò un 
m ese a  Berlino in g ran  parte  negli Uffici 
d illa  Banca Tedesca della Cooperazione e 
ne studiò l’organism o p ra tico . Tornato in 
Ita lia  fece u n ’a ttiv a  p ropaganda  in favore 
de ll’idea, che anche l ’On. Luzzatti caldeg­
giava.

Ci auguriam o di cuore che il progetto  
sia  fra  breve approvato  dal P arlam ento  a 
beneficio delie popolazioni operaie e ru ra li. 

*
* *

Il p rogetto  di legge del Governo sopra  
i tr ib u ti locali, p e r un com plesso di dispo­
sizioni inesplicabili, favoriva alcune grand i 
c ittà  a  cui regalava  m ilioni, a  tu tto  de­
trim en to  dei con tribuen ti e dei Comuni 
delle cam pagne: Acqui ed il suo circondario 
ne avrebbero avuto  un  danno molto sen­
sibile: opportunam ente  però i depu tati” dei 
com uni ru ra li, t r a  cui l ’On. F e rra ris , si ado­
perarono perchè l ’ing iusto  tra ttam en to  fosse 
corre tto  e la cosa riesce p erfe tta , poiché in 
questo  senso si pronunciarono gli Uffici 
della Camera.

Speriam o quindi che anche grazie al 
concorso del nostro  D eputato , il r io rd ina­
m ento dei tr ib u ti locali risp e tti pu re  gli 
in te re ss i di quell’I ta lia  ru ra le  di cui siam o 
p a rte .

h a  DERIVAZIONE di AGQÜE
nella nostra Provincia

La Cam era di Commercio di A lessandria 
ha  pubblicato  un diligente studio, che m erita 
di essere  segnalato , come un grido d 'allarm e 
in torno  a  una g rave questione che m inaccia 
o ra  le so rti di una parte  notevole della 
provincia e in te ressa  non solo le condi­
zioni della p roprie tà  ru rale , m a anche due 
ram i im portantissim i del com m ercio nostro , 
come sono quelli del foraggio e del bestiam e.

La provincia di A lessandria  ha un  te r ­
ritorio che va sogge tto  a  considerevole sic­
cità dovuta in g ran  p a r te  ai diboscam enti 
fatti non solo nelle colline del M onferrato 
per la trasfo rm azione  a  cu ltu ra  viticola, 
m a anche nel vicino Appennino Ligure che 
m anda le sue  acque ai nostri to rren ti ed 
è o ra  barbaram en te  ridotto, in g ran  p a rte , 
poco meno che u n ’arida roccia.

La p a rte  pianeggiante della provincia 
potrebbe, con un po ten te sis tem a di i r r i ­
gazione essere  r id o tta  ferace e p rodu ttiva  
comò le te r re  lom barde; a  ta le  scopo si 
sono fa tti finora ' num erosi p roge tti, m a 
nessuno h a  trovato  p ra tic a  a ttuazione, ed

anzi per effetto delle continue p rese  di 
acque che si sono fa tte  e si m inacciano 
di fare, l ’ir» inazione dei te rren i s a rà  p er 
l ’avvenire sem pre m inore, con danno g ra n ­
dissim o p e r  l ’economia locale.

K dopo di avere dim ostrato  quanto  per 
lo passa to  una ingorda speculazione è r iu ­
sc ita  a fare ai danni della n o stra  provincia 
si d ich iara  esse r tem po di sollevarsi unanim i 
cont o m a nuova dom anda della Società 
per la utilizzazione delle forze idrauliche in 
Genova, allo scopo di o ttenere  una deri­
vazione di acqua d a ll’a 'ta  Orba di litri 250 
al m inuto secondo.

La Camera di Commercio di A lessandria, 
con un vibrato  ordine del giorno pro testò , 
nella  sed u ta  del 10 luglio 1909, contro 
ta le  concessione; nel m ese di dicem bre poi 
in un num eroso comizio tenu to  in Ovada, 
in cui erano rap p resen ta ti tu t t i  i Comuni 
della Val d ’Orba, si votò un a ltro  ordine 
del giorno v ib ratissim o  di opposizione e 
si s tab ilì di ad ire  le vie legali.

Ma per ev itare  i gravi danni occorre 
che tu tt i  gli en ti si uniscano in questo  
conflitto t r a  due forze di ineguale v igore: 
da una parte  stanno  i po ten ti in te ressi 
di una  g rande c ittà  come Genova, che non 
solo vuole acqua per in d u strie , che p o treb ­
bero essere  im p ian ta te  altrove, m a persino 
p e r  fare dei po ten ti sifoni allo scopo di. 
im m ettere  con violenza acqua nel porto  e 
dare circolazione a ll’acqua m arina  che 
tende al r is tagno  nella  g rande gola artifi­
ciale fa tta  dai moli: e p er a l tra  p a r te  i 
d ir itti  quesiti di Comuni ru ra li di cui 
molti vivono unicam ente coll’ag rico ltu ra  e 
che hanno ridotto  con un lavoro seco lare 
di generazioni e generazioni e con l’im­
piego di cap ita li ingen tissim i feconda e 
am ena una b ru lla  p ianura.

É evidente che noi siamo di fronte non 
solo ad un conflitto economico, m a anche 
ad un problem a politico che deve esse r 
preso in considerazione,, dal Governo, a r ­
bitro  dei suprem i in teressi della  econom ia 
nazionale.

La s to ria  ci in segna che è ben e r ra la  
poli?ica quella di im poverire  e spopolare 
le cam pagne a  beneficio delle g rand i c ittà : 
e di ta le  v e r ità  abbiam o un esem pio evi­
dente nella  n o s tra  capitale: re s is ten za  
dell’agro  rom ano con le sue desolate so li­
tud in i è la  causa  p recipua per cui Roma 
dal punto di v is ta  economico non h a  l’im ­
po rtanza  di una grande ca p ita le : e ta le  
fatto  ci insegna che lo S ta to  h a  o ra  il do­
vere di vigilare, acciocché l’u rbanism o mi­
naccioso non d is tru g g a  la  p rim a  fonte della 
ricchezza nazionale, nè m inacci di spopo­
lare p ianure ubertose .

Ma se è vero  quanto  si viene dalla 
stam pa , dal P arlam ento , dai più autorevoli' 
uom ini di S tato  proclam ando che cioè gli 
in te ress i agricoli non debbono esse re  so­
p ra ffa tti da quelli industria li; se  è vero, 
come è sostenu to  dai più illu s tr i econo 
m isti, che di fron te  ai fenomeni dell’u rb a­
nism o s i 'd e v e , con una sana  po litica  so­
ciale, non lasc iare  , in abbandono la  te r ra  
nè provdcare vieppiù la nu m ero sa  em ig ra­
zione che già m inaccia ie n o stre  cam pagne; 
se è vero che il Governo p rom étte  di ' s i­
s tem are  con legge il regim e fo resta le  e dei


